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Contesto

La Repubblica del Gibuti è da molti anni tra i paesi protagonisti della lotta contro le mutilazioni genitali femminili e per la promozione e la tutela dei diritti delle donne.

La legge nazionale che proibisce la pratica risale al 1995 e da allora la volontà politica del Governo di intensificare le iniziative volte all’abbandono delle MGF è stata più volte riaffermata, in particolare attraverso le dichiarazioni del Presidente del Gibuti in occasione dell’8 marzo 2004 e 2005 ma soprattutto con la ratifica del Protocollo di Maputo sui diritti delle donne in Africa. Il Protocollo infatti è stato ratificato a conclusione della Conferenza Sub-Regionale “Per un consenso politico e religioso sull’eliminazione delle MGF” tenutasi a Gibuti, il 2 e 3 febbraio 2005 e organizzata da Non c’è Pace Senza Giustizia in collaborazione con il Governo stesso e sotto gli auspici della First Lady Mme Kadra Mahamoud Haid.
La Strategia Nazionale del Gibuti per l’abbandono di tutte le forme di MGF è stata adottata nel 2006 e ha consolidato tale determinazione  inserendo  l’azione del Governo all’interno di un quadro legale che garantisca l’abbandono delle MGF nel  contesto della promozione e della difesa dei diritti della donna. Questa contestualizzazione si allinea a quanto previsto dalla Dichiarazione del Cairo del 2003, alla quale il Gibuti ha aderito insieme ad altri paesi affetti dalla pratica delle MGF.

Tuttavia, l’esperienza sul campo ha dimostrato che le difficoltà che persistono nella attuazione di questo approccio volto ad garantire il rispetto dei diritti specifici della donna, restano legate alle difficoltà che donne e bambine – in quanto  vittime -  continuano ad  avere nel far valere in prima persona i loro diritti. 

Il ricorso alla giustizia, infatti, nei casi di violazioni commesse ai danni dei diritti della donna, e ancor più quando si tratta di minori, rimane ancora marginale. Non essendo chiamate in causa, le istituzioni giudiziarie competenti non sono in grado di assicurare la tutela dei diritti  di loro competenza quando questi vengono violati.  Questo è tanto piu vero per quanto riguarda le MGF, sistematicamente praticate sulle minori in un contesto famigliare in cui la gran parte dei genitori non sono pienamente consapevoli dell’illegalita dell’atto fatto subire alle minori di cui hanno la tutela.
L’UNDF e Non C’è Pace Senza Giustizia, con il sostegno dei ministeri interessati e della Presidenza della Repubblica del Gibuti, in collaborazione con le organizzazione della società civile e delle agenzie internazionali, promuove un Seminario parlamentare che ha l’obiettivo di analizzare le cause dell’inefficacia degli strumenti legali esistenti e attraverso i quali il governo del Gibuti intende promuovere la difesa  dei diritti delle donne.

I parlamentari del Gibuti sono chiamati a valutare, insieme ai rappresentanti delle istituzioni interessate e agli esponenti della società civile, l’efficacia degli strumenti legali che sanzionano le MGF, a partire dall’articolo 333 del Codice Penale, e a considerare le eventuali modifiche da apportare al fine di  assicurare la loro applicabilità.

L’iniziativa si inserisce quindi nella Strategia Nazionale delineata dal Ministero della Promozione della Donna che, nel luglio 2008, ha  promosso l’avvio del processo di revisione dell’Articolo 7 del Codice di Procedura Penale del Gibuti. Il processo di revisione ha come obiettivo quello di facilitare la possibilità delle organizzazioni -  quali le Associazioni di difesa delle Donne Gibutine - di costituirsi parte civile e denunciare le violenze ai danni di coloro che non sono nelle condizioni di rivolgersi in prima persona alla giustizia. 
Infatti, uno degli degli ostacoli principali alla lotta contro le MGF è proprio quello dell’accesso all’iter giudiziario come parte civile, dal momento che da quando esiste la legge non è ancora mai stata  interpellata la giustizia malgrado  l’ampia diffusione della pratica.  Una revisione dell’articolo 333 del Codice Penale permetterà quindi di facilitare l’azione delle numerose associazioni che, sotto la spinta dell’UNFD, si impegnano quotidianamente per la difesa dei diritti delle donne e in particolare per l’abbandono delle MGF.

Il Seminario

Il seminario avrà luogo l’8 e il 9 ottobre 2008 presso il Parlamento della Repubblica del Gibuti.  
Tale riunione costituirà l’occasione per avviare un esame approfondito dell’insieme degli strumenti legali e della loro efficacia, dei quali anche altri paesi africani si sono muniti nel corso degli anni, nonché per un’analisi dettagliata dei miglioramenti che possono essere apportati all’articolo 333 del Codice Penale del Gibuti al fine di assicurarne la piena applicabilità. 

Attualmente l’articolo 333 sanziona in maniera molto generica le MGF, prevedendo una pena di 5 anni di detenzione senza definire né specificare le responsabilità e le sanzioni previste per i diversi attori coinvolti. La discussione sarà dunque finalizzata, a partire dalla revisione dell’articolo 333, ad assicurare una coerenza interna nell’insieme di tutti gli articoli che sanzionano le violenze contro le donne.  La discussione avrà inoltre lo scopo di avviare una revisione, a più lungo termine, degli strumenti legali e della procedura attraverso la quale il legislatore intende assicurare la promozione e la protezione dei diritti delle donne e delle bambine del Gibuti.

A partire dalle riflessioni dei protagonisti e in particolare dai rappresentanti del Ministero della Promozione delle Donne, il Ministero della Sanità, il Ministero della Giustizia, il Ministero delle Questioni Religiose, i tribunali competenti, le autorità di polizia, le associazioni di difesa dei diritti delle donne, il dibattito sarà volto a determinare innanzitutto quali siano gli elementi dell’articolo 333 che ne provocano l’impasse della sua applicazione. Tale riflessione contribuirà a far capire ai parlamentari come intervenire in eventuali nuove proposte di modifica legislativa.

